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PIANO DI MANUTENZIONE
Riqualificazione ed Adeguamento Funzionale

Chiesa di Santa Croce e Purgatorio al Mercato

Napoli

CCAARRAATTTTEERRII  AARRCCHHIITTEETTTTOONNIICCII  EE  CCOOSSTTRRUUTTTTIIVVII

Esterno

La chiesa di S. Croce è un tipico esempio di edificio religioso a croce greca, a pianta pressoché
rettangolare costituita da una navata longitudinale ed una trasversale. La dimensione massima in
senso longitudinale è di circa mt 22.50, mentre, l’ingombro trasversale misura circa mt 17.00.
L’altezza massima dell’edificio, misurata sulla copertura delle navate è di circa mt. 13.50, mentre
l’altezza totale, misurata al lanternino è di circa mt 29.50.

All’esterno la cupola, che si erge dal livello dei terrazzi di copertura, è rivestita con embrici
maiolicati, gialli e verdi, tipici della tradizione napoletana.

Il prospetto della chiesa sulla piazza si articola su due ordini classici a cinque moduli, il dorico e lo
ionico, intervallati dal piedistallo del secondo, che ingloba il timpano del primo. Il timpano, che
risulta posizionato al centro di una composizione virtuale quadrata, delimita, in corrispondenza dei
quattro angoli, nicchie verticali che ospitano altrettante sculture di santi.

Lo sviluppo complessivo del prospetto è proporzionale al quadrato compositivo di cui si è detto, per
cui l’immagine della chiesa restituisce un effetto di solidità e fermezza con una spiritualità
determinata dalla posizione del timpano.
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IInterno

L’aula centrale vede la presenza di quattro possenti pilastri che delimitano uno spazio quadrato, sui
quali girano quattro grandi arconi, compreso quello trionfale, che raccordati dai quattro pennacchi,
sorreggono il tamburo con la sovrastante cupola e lanternino.

Intorno al citato spazio centrale si sviluppa uno spazio, deambulatorio, anch’esso a pianta quadrata,
raccordato ai quattro pilastri attraverso archi collegati a paraste emergenti dal muro perimetrale.

L'interno è sottolineato dalla presenza di paraste dipinte con finto marmo rosso di Verona
scanalate, sormontate da capitelli corinzi in stucco bianco e decorazioni dorate. La pavimentazione
dell’intera aula di culto è in marmo, mentre sono pavimentate in cotto ed in parte in cotto
maiolicato gli ambienti accessori. È presente un ballatoio che si sviluppa all'altezza del primo ordine
di finestroni.

All'interno della Chiesa si trovano ancora una colonna di porfido sormontata da una croce in
marmo, datata 1351, recante alla base due bassorilievi raffiguranti la Crocifissione e il Pellicano, e
una chiave di volta dell'antica chiesa trecentesca, tradizionalmente ritenuta il cippo della
decapitazione del principe svevo su cui sono scolpiti una corona di alloro e il simbolo dei cuoiai, una
pelle tesa.

Collegamenti verticali (scale a chiocciola) collegano il piano terra con alcuni ambienti accessori
(quali la casa canonica) posizionati ai livelli superiori ed agli accessi ai terrazzi.

Organismo Murario

La struttura portante è costituita da murature di tufo disposto lungo il perimetro dell’edificio e da
quattro grossi piedritti in muratura mista di mattoni e tufo con altezza pari a mt. 9.00 circa.

Sulle sopra descritte strutture poggia la copertura che è costituta da volte a botte sulle due navate
e da solai piani sulle quattro zone d’angolo.
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A circa 1/3 dello sviluppo longitudinale dell’edificio sono presenti due archi, che con la coppia di
archi trasversali, impostati sui medesimi piedritti, realizza il sostegno al tamburo ed alla cupola
sovrastante.

Lo spessore delle murature di tufo varia da un minimo di 70 cm. Ad un massimo di 120 cm, i
piedritti, di forma pressoché quadrata, hanno i lati di lunghezza pari a cm 120 circa.

TTipologia della Muratura

Da carotaggi ed indagini strumentali eseguite sia in precedenti interventi, sia nel 2017 (Tecno In
spa), è risultato che la muratura perimetrale è costituita da conci di tufo e malta comune il cui stato
di conservazione risente dell’effetto di una forte umidità di risalita ascensionale che ha degradato lo
stato qualitativo delle malte.

Tale stato di fatto è maggiormente evidente sulle murature perimetrali, mentre le murature dei
piedritti hanno evidenziato una muratura (mattoni e tufo) integra e piuttosto omogenea.

INQUADRAMENTO TERRITORIALE
La chiesa di Santa Croce e Purgatorio al mercato è posizionata al centro dell’emiciclo della Piazza
Mercato in Napoli.

Il sito in cui sorge la chiesa è identificato all’interno del Piano Territoriale di Coordinamento (PTC)
del Comune di Napoli, come centro storico della città è riconosciuto patrimonio dell’UNESCO (PTC,
Tavola P.09.3) e, pertanto, sottoposto a regime vincolistico secondo le disposizioni di tutela ai sensi
del D.Lgs.n.42/2004.

Il Piano Regolatore Generale attribuisce all’area di interesse la disciplina delle zone omogenee A –
insediamenti di interesse storico, dove l’edificio religioso è identificato come unità edilizia speciale
pre-ottocentesca a struttura unitaria.

STATO DI CONSERVAZIONE

La chiesa di Santa Croce e Purgatorio al mercato si presenta in un discreto stato di conservazione,
questo soprattutto e grazie ad una serie di importanti interventi di restauro e consolidamento
statico progettati ed eseguiti nell’arco dell’ultimo decennio del secolo scorso.

Nel corso dei sopralluoghi effettuati, in ossequio al mandato ricevuto, grazie e soprattutto all’ausilio
di un rilievo fotografico  aereo effettuato a mezzo drone, si è potuto constatare, in particolare per
le strutture in copertura ed agli aggetti a queste afferenti, un diffuso stato di degrado, che seppur di
non grave entità, risulta tuttavia largamente presente tanto da non rendere indenne, da
problematiche degenerative ed infiltrative, nessun elemento e/o struttura esterna dell’edificio,
dalla lanterna posta a coronamento della cupola ai terrazzi posti alla base della stessa, alle facciate
esterne ed interne.

Il degrado delle strutture e le cause che lo hanno generato sono riconducibili ai seguenti fattori:

Alle azioni degli eventi meteorici;1.

Alla mancanza di manutenzione;2.

I fattori evidenziati hanno generato le seguenti problematiche:
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MANUALE D'USO
(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207)

CORPI D'OPERA:

 °  01 RESTAURO, RIPRISTINO ED ADEGUAMENTO FUNZIONALE
 °  02 IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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Corpo d'Opera: 01

RESTAURO, RIPRISTINO ED ADEGUAMENTO
FUNZIONALE
Rappresentano l'insieme delle unità tecnologiche e di tutti gli elementi tecnici che definiscono le attività ed operazioni di manutenzione
legate al restauro, al ripristino e al consolidamento dei beni culturali per il mantenimento dell'integrità e dell'efficienza funzionale del
bene e delle sue parti.

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  01.01 Ripristino e consolidamento
 °  01.02 Intonaci
 °  01.03 Opere in Pietra
 °  01.04 Stucchi
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Unità Tecnologica: 01.01

Ripristino e consolidamento
Per ripristino e consolidamento s’intendono quegli interventi, tecniche tradizionali o moderne di restauro statico eseguite su opere o
manufatti che presentano problematiche di tipo statico, da definirsi dopo necessarie indagini storiche, morfologiche e statiche, relative
all’oggetto d’intervento e che vanno ad impedire ulteriori alterazioni dell’equilibrio statico tale da compromettere l’integrità del
manufatto. La disponibilità di soluzioni tecniche diverse e appropriate sono sottoposte in fase di diagnosi e progetto da tecnici
competenti e specializzati del settore.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.01.01 Barriere chimiche
 °  01.01.02 Ancoraggi e Bullonature
 °  01.01.03 Impermeabilizzazioni esterne
 °  01.01.04 Intercapedini aerate
 °  01.01.05 Intonaci macroporosi
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Barriere chimiche
Unità Tecnologica: 01.01

Ripristino e consolidamento

Le barriere chimiche hanno lo scopo di bloccare l’umidità proveniente dal terreno per effetto della risalita capillare mediante la
formazione di una barriera orizzontale realizzata iniettando nella muratura dei formulati chimici. In particolare vengono utilizzate per il
risanamento di murature fuori terra contro le infiltrazioni laterali e provenienti dal basso.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
L'utilizzo delle barriere chimiche deve tener conto della tipologia delle murature da risanare e dell'azione dei formulati
che di tipo diverso possono occludere i pori presenti nel materiale ed evitare il passaggio dell'acqua oppure agire con
una azione idrofobizzante aderendo alle pareti dei pori mediante la creazione di uno strato idrorepellente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Interruzione
Interruzione della barriera per insufficienza del formulato chimico.

01.01.01.A02 Mancanza
Mancanza del formulato chimico per la realizzazione della barriera.

01.01.01.A03 Rottura
Rottura dello strato idrorepellente.

01.01.01.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.01.02

Ancoraggi e Bullonature
Unità Tecnologica: 01.01

Ripristino e consolidamento

Si tratta di elementi di giunzione tra parti metalliche e/o altri materiali (legno, lamellare, alluminio, metalli misti,ecc.). Le tipologie e
caratteristiche dei prodotti forniti dal mercato variano a secondo dell'impiego.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Effettuare controlli visivi per verificare lo stato delle bullonature e la presenza di eventuali anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.02.A01 Allentamento
Allentamento delle bullonature rispetto alle tenute di serraggio.

01.01.02.A02 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

01.01.02.A03 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 01.01.03

Impermeabilizzazioni esterne
Unità Tecnologica: 01.01

Ripristino e consolidamento

Le impermeabilizzazioni esterne hanno lo scopo di impedire alle infiltrazioni di acqua che provengono dal terreno di raggiungere le parti
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della struttura che si trovano a contatto con il terreno mediante l'inserimento di un materiale con caratteristiche di impermeabilità
all’acqua. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di murature fuori terra e controterra contro le infiltrazioni laterali.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Nelle operazioni di scavo effettuate a contatto con le strutture fare attenzione a non compromettere l'equilibrio statico di
quest'ultime. Particolare cura va posta nel rifinire le superfici di scavo per favorire una buona posa ed aggrappaggio
delle membrane. In tal senso rimuovere eventuali radici o altri detriti. Le membrane vanno comunque protette con strati
di protezione per evitare sollecitazioni meccaniche e rotture conseguenti alle fasi di rinterro.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.03.A01 Mancanza
Mancanza di materiale drenante.

01.01.03.A02 Rottura
Rottura dell'elemento drenante.

01.01.03.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.01.04

Intercapedini aerate
Unità Tecnologica: 01.01

Ripristino e consolidamento

Le intercapedini aerate hanno lo scopo di impedire il passaggio di umidità dal terreno all’edificio allontanando il terreno stesso dalle
murature e favorendone l’evaporazione. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di murature fuori terra e controterra contro
le infiltrazioni laterali.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Le intercapedini areate possono essere cielo aperto o coperte. E' opportuno garantire un buon grado di ventilazione ed
una manutenzione accurata rispetto alla pulizia del fondo e dei sistemi di raccolta e smaltimento delle acque. Le
intercapedini possono essere protette con griglie che oltre a garantire la messa in sicurezza di queste ne consentono la
ispezionabilità non compromettendo però la giusta ventilazione. Evitare la collocazione delle griglie in prossimità di
passaggi ed accessi pedonali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.04.A01 Ventilazione insufficiente
Ventilazione insufficiente delle intercapedini.

01.01.04.A02 Deposito
Deposito di fogliame e/o detriti sulle griglie di aerazione.

01.01.04.A03 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.01.05

Intonaci macroporosi
Unità Tecnologica: 01.01

Ripristino e consolidamento

Gli intonaci macroporosi hanno lo scopo di mascherare i danni estetici provocati dall'azione dell’umidità tramite l'impiego di intonaci
speciali caratterizzati dalla presenza di grosse porosità che ne aumentano la durata nel tempo oltre che la resistenza alla formazione di
efflorescenze.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:
E' opportuno che la superficie della muratura dovrà essere realizzata in modo tale da consentire il buon aggrappaggio
per l'impiego degli intonaci macroporosi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.05.A01 Bolle d'aria
Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla
formazione di bolle d'aria al momento della posa.

01.01.05.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.01.05.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

01.01.05.A04 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.01.05.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati
dalla loro sede.

01.01.05.A06 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.01.05.A07 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.01.05.A08 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro,
generalmente causata dagli effetti del gelo.

01.01.05.A09 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.01.05.A10 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.01.05.A11 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.01.05.A12 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.01.05.A13 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.01.05.A14 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.01.05.A15 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.01.05.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformit à
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (bolle, screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni,
ecc.) e/o difetti di esecuzione.
• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture.
• Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Macchie e graffiti.
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Unità Tecnologica: 01.02

Intonaci
Gli intonaci murali fanno parte dei beni culturali e ambientali  “artistici” , anche a corredo di edifici storici, che costituiscono il patrimonio
artistico che presenta interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, ecc., individuate dalla legge e in base alla quale vi
siano testimonianze aventi valore di civiltà.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.02.01 Intonaci con parti decoese
 °  01.02.02 Intonaci con stuccature ed elementi precedentemente applicati non idonei
 °  01.02.03 Intonaci soggetti ad attacchi biologici
 °  01.02.04 Intonaci soggetti a distacco dei supporti e delle pellicole pittoriche
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Intonaci con parti decoese
Unità Tecnologica: 01.02

Intonaci

Gli intonaci murali fanno parte dei beni culturali e ambientali  “artistici” , anche a corredo di edifici storici, che costituiscono il patrimonio
artistico che presenta interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, ecc., individuate dalla legge e in base alla quale vi
siano testimonianze aventi valore di civiltà.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede
originaria.

01.02.01.A02 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

01.02.01.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.02.02

Intonaci con stuccature ed elementi
precedentemente applicati non idonei

Unità Tecnologica: 01.02
Intonaci

Si tratta di elementi costituiti da intonaci  che sono stati soggetti ad operazioni di stuccature con diversi materiali che vanno ad intaccare
l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Applicazioni di stuccature precedenti
Applicazioni di stuccature precedenti disomogenee rispetto agli elementi originali.

01.02.02.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

01.02.02.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.02.03
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Intonaci soggetti ad attacchi biologici
Unità Tecnologica: 01.02

Intonaci

Si tratta di elementi costituiti da intonaci  che a causa di processi di degrado sono soggetti a fenomeni di attacchi biologici e/o di erbe e
radici infestanti che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.03.A01 Colonizzazione biologica
presenza riscontrabile macroscopicamente di micro e macro organismi (alghe, funghi, licheni, muschi, ecc.)

01.02.03.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo pi ù verde. La
patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.02.03.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

01.02.03.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.02.03.A05 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

01.02.03.A06 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.02.04

Intonaci soggetti a distacco dei supporti e delle
pellicole pittoriche

Unità Tecnologica: 01.02
Intonaci

Si tratta di elementi costituiti da intonaci  che a causa dei processi di degrado dovuti alla caduta delle pellicole pittoriche,  possono
essere causa di perdita dell’integrità e dell’efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.04.A01 Distacco pellicole pittoriche
Distacco delle pellicole pittoriche con frammenti e foglie che si trovano in  condizioni di scarsa adesione o prossimi a cadere, dovute
a cause diverse ed a fenomeni di deterioramento, anche in conseguenza a condizioni di umidità, accompagnati a fenomeni di
efflorescenze e sub efflorescenze saline.

01.02.04.A02 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.
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01.02.04.A03 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro,
generalmente causata dagli effetti del gelo.

01.02.04.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.
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Unità Tecnologica: 01.03

Opere in Pietra
Le opere in pietra fanno parte dei beni culturali e ambientali  “artistici” , anche a corredo di edifici storici, che costituiscono il patrimonio
artistico che presenta interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, ecc., individuate dalla legge e in base alla quale vi
siano testimonianze aventi valore di civiltà.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.03.01 Opere in pietra con patina e depositi
 °  01.03.02 Opere in pietra con stuccature ed elementi precedentemente applicati non idonei
 °  01.03.03 Opere in pietra con microfessurazioni
 °  01.03.04 Opere in pietra con parti mancanti
 °  01.03.05 Opere in pietra decoese
 °  01.03.06 Opere in pietra soggette a distacco di frammenti
 °  01.03.07 Opere in pietra soggette ad attacchi biologici
 °  01.03.08 Opere in pietra soggette da policromia o dorature residuali
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Elemento Manutenibile: 01.03.01

Opere in pietra con patina e depositi
Unità Tecnologica: 01.03

Opere in Pietra

Si tratta di elementi in pietra che a causa di processi di degrado sono soggetti a fenomeni di depositi
superficiali incoerenti e/o parzialmente aderenti (terriccio, guano, ecc.) che vanno ad intaccare
l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.01.A01 Colature
Tracce ad andamento verticale. Presenza di deposito superficiale veicolato dal ruscellamento dell'acqua piovana. Assenza di
rompigoccia sugli elementi aggettanti funzionali.

01.03.01.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

01.03.01.A03 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo pi ù verde. La
patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.03.01.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.03.02

Opere in pietra con stuccature ed elementi
precedentemente applicati non idonei

Unità Tecnologica: 01.03
Opere in Pietra

Si tratta di elementi in pietra che sono stati soggetti ad operazioni di stuccature con diversi materiali
che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.02.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.
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01.03.02.A02 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.03.02.A03 Applicazioni di stuccature precedenti
Applicazioni di stuccature precedenti disomogenee rispetto agli elementi originali.

01.03.02.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.03.03

Opere in pietra con microfessurazioni
Unità Tecnologica: 01.03

Opere in Pietra

Si tratta di elementi in pietra che a causa di processi di degrado sono soggetti a fenomeni di
microfessurazioni e lesioni che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene e
delle sue parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.03.A01 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.03.03.A02 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati
dalla loro sede.

01.03.03.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.03.04

Opere in pietra con parti mancanti
Unità Tecnologica: 01.03

Opere in Pietra

Si tratta di elementi in pietra che a causa di processi di degrado sono soggetti a fenomeni di parti
mancanti che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.04.A01 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.03.04.A02 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.03.04.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati
dalla loro sede.

01.03.04.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.03.05

Opere in pietra decoese
Unità Tecnologica: 01.03

Opere in Pietra

Si tratta di elementi in pietra che a causa di processi di degrado sono soggetti a fenomeni di
disgregazione o polverizzazione che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene
e delle sue parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.05.A01 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.03.05.A02 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati
dalla loro sede.

01.03.05.A03 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.03.05.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

01.03.05.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.03.05.A06 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.03.05.A07 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.03.05.A08 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.03.06
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Opere in pietra soggette a distacco di frammenti
Unità Tecnologica: 01.03

Opere in Pietra

Si tratta di elementi in pietra che a causa di processi di degrado sono soggetti a fenomeni di distacco
e frammentazione che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue
parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.06.A01 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.03.06.A02 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati
dalla loro sede.

01.03.06.A03 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.03.06.A04 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.03.06.A05 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.03.07

Opere in pietra soggette ad attacchi biologici
Unità Tecnologica: 01.03

Opere in Pietra

Si tratta di elementi in pietra che a causa di processi di degrado sono soggetti a fenomeni di attacchi
biologici e/o di erbe e radici infestanti che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del
bene e delle sue parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.07.A01 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

01.03.07.A02 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondit à con andamento a
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diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

01.03.07.A03 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo pi ù verde. La
patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.03.07.A04 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

01.03.07.A05 Colonizzazione biologica
presenza riscontrabile macroscopicamente di micro e macro organismi (alghe, funghi, licheni, muschi, ecc.)

01.03.07.A06 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.03.08

Opere in pietra soggette da policromia o dorature
residuali

Unità Tecnologica: 01.03
Opere in Pietra

Si tratta di elementi in pietra che a causa di processi di degrado sono soggetti a fenomeni di
disgregazione o polverizzazione che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene
e delle sue parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.08.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.03.08.A02 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.03.08.A03 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.03.08.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.
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Unità Tecnologica: 01.04

Stucchi
Gli stucchi murali fanno parte dei beni culturali e ambientali  “artistici” , anche a corredo di edifici storici, che costituiscono il patrimonio
artistico che presenta interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, ecc., individuate dalla legge e in base alla quale vi
siano testimonianze aventi valore di civiltà.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.04.01 Stucchi con parti decoese
 °  01.04.02 Stucchi con stuccature ed elementi precedentemente applicati non idonei
 °  01.04.03 Stucchi soggetti a piante infestanti
 °  01.04.04 Stucchi soggetti a distacco di scaglie e frammenti
 °  01.04.05 Stucchi soggetti a microfessurazioni
 °  01.04.06 Stucchi soggetti ad attacchi biologici
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Elemento Manutenibile: 01.04.01

Stucchi con parti decoese
Unità Tecnologica: 01.04

Stucchi

Si tratta di elementi costituiti da stucchi che a causa di processi di degrado sono soggetti a fenomeni
di decoesione che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.01.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede
originaria.

01.04.01.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
gli originali motivi tessiturali o strutturali.

01.04.01.A03 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

01.04.01.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.04.02

Stucchi con stuccature ed elementi precedentemente
applicati non idonei

Unità Tecnologica: 01.04
Stucchi

Si tratta di elementi costituiti da stucchi  che sono stati soggetti ad operazioni di stuccature con
diversi materiali che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue
parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.02.A01 Applicazioni di stuccature precedenti
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Applicazioni di stuccature precedenti disomogenee rispetto agli elementi originali.

01.04.02.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

01.04.02.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.04.03

Stucchi soggetti a piante infestanti
Unità Tecnologica: 01.04

Stucchi

Si tratta di elementi costituiti da stucchi  che a causa di processi di degrado sono soggetti a
fenomeni di piante infestanti che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene e
delle sue parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.03.A01 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

01.04.03.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo pi ù verde. La
patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.04.03.A03 Colonizzazione biologica
presenza riscontrabile macroscopicamente di micro e macro organismi (alghe, funghi, licheni, muschi, ecc.)

01.04.03.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.04.04

Stucchi soggetti a distacco di scaglie e frammenti
Unità Tecnologica: 01.04

Stucchi

Si tratta di elementi costituiti da stucchi che a causa di processi di degrado sono soggetti a fenomeni
di distacco di scaglie e frammenti che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del
bene e delle sue parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
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e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.04.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede
originaria.

01.04.04.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
gli originali motivi tessiturali o strutturali.

01.04.04.A03 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

01.04.04.A04 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.04.04.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.04.04.A06 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.04.05

Stucchi soggetti a microfessurazioni
Unità Tecnologica: 01.04

Stucchi

Si tratta di elementi costituiti da stucchi che a causa di processi di degrado sono soggetti a
microfessurazioni che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue
parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.05.A01 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.04.05.A02 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.04.05.A03 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

01.04.05.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.04.06
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Stucchi soggetti ad attacchi biologici
Unità Tecnologica: 01.04

Stucchi

Si tratta di elementi costituiti da stucchi  che a causa di processi di degrado sono soggetti a
fenomeni di attacchi biologici  che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene e
delle sue parti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.06.A01 Colonizzazione biologica
presenza riscontrabile macroscopicamente di micro e macro organismi (alghe, funghi, licheni, muschi, ecc.)

01.04.06.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo pi ù verde. La
patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.04.06.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Manuale d'Uso Pag.  26

183

C
om

un
e 

di
 N

ap
ol

i
D

at
a:

 2
7/

12
/2

02
2,

 IG
/2

02
2/

00
02

75
7



Corpo d'Opera: 02

IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
Insieme delle unità e degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi funzione di consentire l'utilizzo, da parte degli utenti, di flussi
energetici, informativi e materiali e di consentire il conseguente allontanamento degli eventuali prodotti di scarto.

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  02.01 Impianto elettrico
 °  02.02 Impianto di smaltimento acque meteoriche
 °  02.03 Illuminazione a led
 °  02.04 Impianto di messa a terra
 °  02.05 Impianto allarme antintrusione
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Unità Tecnologica: 02.01

Impianto elettrico
L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze
non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una
linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata
(nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore
assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi
posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso
colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo
le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.01.01 Contattore
 °  02.01.02 Gruppi di continuità
 °  02.01.03 Interruttori
 °  02.01.04 Prese e spine
 °  02.01.05 Quadri di media tensione
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Elemento Manutenibile: 02.01.01

Contattore
Unità Tecnologica: 02.01

Impianto elettrico

È un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude quando
la bobina dell'elettromagnete è alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra la rete di alimentazione e il ricevitore. Le parti mobili dei
poli e dei contatti ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi:
- per rotazione, ruotando su un asse;
- per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse;
- con un movimento di traslazione-rotazione.
Quando la bobina è posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre a causa:
- delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile;
- della gravità.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Il contattore rende possibile:
-interrompere grandi correnti monofase o polifase operando su un ausiliario di comando attraversato da bassa corrente;
-garantire sia il servizio ad intermittenza che quello continuo;
-realizzare a distanza un comando manuale o automatico per mezzo di cavi di piccola sezione;
-aumentare i posti di comando collocandoli vicino all'operatore.
Altri vantaggi del contattore sono: la robustezza e l'affidabilità in quanto non contiene meccanismi delicati; è adattabile
velocemente e facilmente alla tensione di alimentazione del circuito di comando; in caso di interruzione della corrente
assicura, attraverso un comando con pulsanti ad impulso, la sicurezza del personale contro gli avviamenti intempestivi;
se non sono state prese le opportune precauzioni, agevola la distribuzione dei posti di arresto di emergenza e di
asservimento impedendo la messa in moto dell'apparecchio; protegge il ricevitore dalle cadute di tensione consistenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.01.A01 Anomalie della bobina
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento.

02.01.01.A02 Anomalie del circuito magnetico
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile.

02.01.01.A03 Anomalie dell'elettromagnete
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea.

02.01.01.A04 Anomalie della molla
Difetti di funzionamento della molla di ritorno.

02.01.01.A05 Anomalie delle viti serrafili
Difetti di tenuta delle viti serrafilo.

02.01.01.A06 Difetti dei passacavo
Difetti di tenuta del coperchio passacavi.

02.01.01.A07 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

02.01.01.A08 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici.

Elemento Manutenibile: 02.01.02

Gruppi di continuità
Unità Tecnologica: 02.01

Impianto elettrico

I gruppi di continuità dell'impianto elettrico consentono di alimentare circuiti utilizzatori in assenza di alimentazione da rete per le utenze
che devono sempre essere garantite; l’energia viene prelevata da quella raccolta in una batteria che il sistema ricarica durante la presa
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di energia dalla rete pubblica. Si dividono in impianti soccorritori in corrente continua e soccorritori in corrente alternata con inverter. Gli
utilizzatori più comuni sono: dispositivi di sicurezza e allarme, impianti di illuminazione di emergenza, impianti di elaborazione dati. I
gruppi di continuità sono formati da:
- trasformatore di ingresso (isola l’apparecchiatura dalla rete di alimentazione);
- raddrizzatore (durante il funzionamento in rete trasforma la tensione alternata che esce dal trasformatore di ingresso in tensione
continua, alimentando, quindi, il caricabatteria e l’inverter);
- caricabatteria (in presenza di tensione in uscita dal raddrizzatore ricarica la batteria di accumulatori dopo un ciclo di scarica parziale
e/o totale);
- batteria di accumulatori (forniscono, per il periodo consentito dalla sua autonomia, tensione continua all’inverter nell’ipotesi si verifichi
un black-out);
- invertitore (trasforma la tensione continua del raddrizzatore o delle batterie in tensione alternata sinusoidale di ampiezza e frequenza
costanti);
- commutatori (consentono di intervenire in caso siano necessarie manutenzioni senza perdere la continuità di alimentazione).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto tensione alla macchina, devono essere effettuate con personale qualificato
e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il
motore deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le azioni da compiere in caso di emergenza su persone
colpite da folgorazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.02.A01 Corto circuiti
Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

02.01.02.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

02.01.02.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

02.01.02.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

02.01.02.A05 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 02.01.03

Interruttori
Unità Tecnologica: 02.01

Impianto elettrico

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo
riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in
modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di
17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi
luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito
per almeno 10.000 manovre.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.03.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
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Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

02.01.03.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

02.01.03.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

02.01.03.A04 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

02.01.03.A05 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

02.01.03.A06 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

02.01.03.A07 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

02.01.03.A08 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

02.01.03.A09 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 02.01.04

Prese e spine
Unità Tecnologica: 02.01

Impianto elettrico

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia
elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a
pavimento (cassette).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve
essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di
emergenza su persone colpite da folgorazione. Le prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere
facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la
presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono
posizionati in genere a livello maniglie porte.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.04.A01 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

02.01.04.A02 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

02.01.04.A03 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

02.01.04.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

02.01.04.A05 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

02.01.04.A06 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

Manuale d'Uso Pag.  31

188

C
om

un
e 

di
 N

ap
ol

i
D

at
a:

 2
7/

12
/2

02
2,

 IG
/2

02
2/

00
02

75
7



Elemento Manutenibile: 02.01.05

Quadri di media tensione
Unità Tecnologica: 02.01

Impianto elettrico

I quadri elettrici hanno il compito di distribuire ai vari livelli dove sono installati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di
adduzione. Sono supporti o carpenterie che servono a racchiudere le apparecchiature elettriche di comando e/o a preservare i circuiti
elettrici. I quadri del tipo a media tensione MT sono anche definite cabine elettriche per il contenimento delle apparecchiature di MT.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve
essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di
emergenza su persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto
anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.05.A01 Anomalie delle batterie
Difetti di funzionamento delle batterie di accumulo.

02.01.05.A02 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

02.01.05.A03 Anomalie della resistenza
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.

02.01.05.A04 Anomalie delle spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

02.01.05.A05 Anomalie dei termostati
Difetti di funzionamento dei termostati.

02.01.05.A06 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

02.01.05.A07 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

02.01.05.A08 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

02.01.05.A09 Difetti degli organi di manovra
Difetti di funzionamento degli organi di manovra, ingranaggi e manovellismi.

02.01.05.A10 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

02.01.05.A11 Difetti di tenuta serraggi
Difetti di tenuta dei bulloni e dei morsetti.

02.01.05.A12 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

02.01.05.A13 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche.
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Unità Tecnologica: 02.02

Impianto di smaltimento acque meteoriche
Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di raccolta,
convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I
vari profilati possono essere realizzati in PVC (plastificato e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Il
sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli
impianti di smaltimento acque meteoriche sono costituiti da:
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali mentre quelle
orizzontali sono dette collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i componenti devono rispettare le
prescrizioni riportate dalla normativa quali:
- devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso
gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;
- gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono
rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno;
- i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle norme relative
allo scarico delle acque usate;
- i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono, tutte le caditoie a
pavimento devono essere sifonate, ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di
un pluviale;
- per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di
installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.02.01 Bocchelli ad imbuto in rame
 °  02.02.02 Canali di gronda e pluviali in rame
 °  02.02.03 Pozzetti e caditoie
 °  02.02.04 Scossaline in rame
 °  02.02.05 Supporti per canali di gronda
 °  02.02.06 Torretta di sfiato
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Elemento Manutenibile: 02.02.01

Bocchelli ad imbuto in rame
Unità Tecnologica: 02.02

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I bocchelli sono elementi di raccordo che consentono il collegamento dei canali di gronda ai pluviali e possono essere realizzati in varie
dimensioni; quelli più utilizzati sono a forma di imbuto e sono in materiale metallico (acciaio, rame, zinco).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Controllare la funzionalità dei bocchelli verificando che non siano ostruiti da materiale di risulta (terriccio, foglie, rami
spezzati, piume di uccelli, ecc.) ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque
meteoriche. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.01.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

02.02.01.A02 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

02.02.01.A03 Difetti di ancoraggio
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio dei bocchelli.

02.02.01.A04 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

02.02.01.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare la funzionalità dei bocchelli verificando che non ci siano eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che
possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di ancoraggio; 4) Presenza di vegetazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.01.I01 Pulizia bocchelli
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei bocchelli.

Elemento Manutenibile: 02.02.02

Canali di gronda e pluviali in rame
Unità Tecnologica: 02.02

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di gronda. Le
pluviali hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono
destinati alla raccolta ed allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. Per formare i sistemi completi di
canalizzazioni, essi vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) collegati
tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di gronda e delle pluviali dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata e
dai parametri della progettazione architettonica. La capacità di smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni
dei canali di gronda e dei pluviali.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Le pluviali vanno posizionate nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato impermeabile di rivestimento
della corona del bocchettone non deve trovarsi a livello superiore del piano corrente della terrazza. Per ovviare al
problema viene ricavata intorno al pluviale una sezione con profondità di 1-2 cm. Particolare attenzione va posta al
numero, al dimensionamento (diametro di scarico) ed alla disposizione delle pluviali in funzione delle superfici di
copertura servite. I fori dei bocchettoni devono essere provvisti di griglie parafoglie e paraghiaia removibili. Controllare
la funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che
possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. In particolare è opportuno effettuare controlli
generali degli elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso la
loro integrità. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione. Controllo della regolare disposizione degli
elementi dopo il verificarsi di eventi meteorici straordinari.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.02.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

02.02.02.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

02.02.02.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

02.02.02.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

02.02.02.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

02.02.02.A06 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde)
rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di
riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

02.02.02.A07 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

02.02.02.A08 Perdita di fluido
Perdita delle acque meteoriche attraverso falle del sistema di raccolta.

Elemento Manutenibile: 02.02.03

Pozzetti e caditoie
Unità Tecnologica: 02.02

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue
attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto.
I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche
provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Controllare la funzionalità dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie ed altre
ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche.
È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e delle caditoie durante la realizzazione dei lavori, al
termine dei lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono:
- prova di tenuta all'acqua;
- prova di tenuta all'aria;
- prova di infiltrazione;
- esame a vista;
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
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- tenuta agli odori.
Un ulteriore controllo può essere richiesto ai produttori facendo verificare alcuni elementi quali l'aspetto, le dimensioni,
i materiali, la classificazione in base al carico.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.03.A01 Difetti ai raccordi o alle tubazioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

02.02.03.A02 Difetti dei chiusini
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti.

02.02.03.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

02.02.03.A04 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

02.02.03.A05 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche
rischiose per la salute delle persone.

02.02.03.A06 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

02.02.03.A07 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

Elemento Manutenibile: 02.02.04

Scossaline in rame
Unità Tecnologica: 02.02

Impianto di smaltimento acque meteoriche

Le scossaline sono dei dispositivi che hanno la funzione di fissare le guaine impermeabilizzanti utilizzate in copertura alle varie strutture
che possono essere presenti sulla copertura stessa (parapetti, cordoli, ecc.). Le scossaline possono essere realizzate con vari materiali
fra i quali anche il rame.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
L'utente deve provvedere alla loro registrazione in seguito a precipitazioni meteoriche abbondanti e ad inizio stagione.
Periodicamente verificare che non ci siano in atto fenomeni di corrosione delle connessioni e/o giunzioni metalliche
utilizzate per il fissaggio degli elementi in rame.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.04.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

02.02.04.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

02.02.04.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

02.02.04.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

02.02.04.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

02.02.04.A06 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

02.02.04.A07 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

02.02.04.A08 Mancanza certificazione ecologica
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Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano in atto fenomeni di deformazione.
 • Requisiti da verificare: 1) ; 2) ; 3) .
 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Distacco; 5) Fessurazioni,
microfessurazioni; 6) Presenza di vegetazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.04.I01 Pulizia superficiale
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati sulle scossaline.

Elemento Manutenibile: 02.02.05

Supporti per canali di gronda
Unità Tecnologica: 02.02

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I supporti hanno il compito di garantire stabilità dei canali di gronda e possono essere realizzati in diversi materiali quali: acciaio dolce,
lamiera di acciaio con rivestimento metallico a caldo, lamiera di acciaio con rivestimento di zinco-alluminio, lamiera di acciaio con
rivestimento di alluminio, zinco, acciaio inossidabile, rame, alluminio o lega di alluminio conformemente e cloruro di polivinile non
plastificato (PVC-U).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
I supporti per gronda sono divisi in due classi (classe A e B) in base alla loro resistenza alla corrosione. I supporti per
gronda della classe A sono adatti all'uso in atmosfere aggressive e i supporti della classe B in condizioni più favorevoli.
L'utente deve provvedere alla loro registrazione in seguito a precipitazioni meteoriche abbondanti e ad inizio stagione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.05.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici.

02.02.05.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

02.02.05.A03 Difetti di montaggio
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio).

02.02.05.A04 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio degli elementi di supporto dei canali.

02.02.05.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

02.02.05.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 02.02.06

Torretta di sfiato
Unità Tecnologica: 02.02
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Impianto di smaltimento acque meteoriche

La torretta di sfiato consente di immettere nell'aria esterna le esalazioni provenienti dall'impianto di scarico; in genere è realizzata in
PVC rigido opportunamente coibentata e dotata di campana di protezione superiore per evitare le infiltrazioni di acque meteoriche.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
L'utente deve verificare e provvedere alla registrazione delle connessioni e/o giunzioni in seguito ad eventi meteorici
eccezionali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.06.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

02.02.06.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi.

02.02.06.A03 Difetti di montaggio
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio).

02.02.06.A04 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

02.02.06.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.06.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano in atto fenomeni di deformazione.
 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Fessurazioni, microfessurazioni.
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Unità Tecnologica: 02.03

Illuminazione a led
Si tratta di un innovativo sistema di illuminazione che, come l'impianto di illuminazione tradizionale, consente di creare condizioni di
visibilità negli ambienti. I corpi illuminanti a led devono consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di
illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce.
In modo schematico, un sistema di illuminazione LED è composto da:
- una sorgente LED per l’emissione del flusso luminoso;
- un circuito stampato per il supporto e l’ancoraggio meccanico, per la distribuzione dell’energia elettrica fornita dall’alimentatore (che
fornisce il primo contributo alla dissipazione termica);
- uno o più alimentatori per la fornitura di corrente elettrica a un dato valore di tensione;
- uno o più dissipatori termici per lo smaltimento del calore prodotto dal LED;
- uno più dispositivi ottici, o semplicemente le “ottiche” (“primarie” all’interno del packaging e “secondarie” all’esterno), per la
formazione del solido fotometrico.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.03.01 Apparecchio a parete a led
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Elemento Manutenibile: 02.03.01

Apparecchio a parete a led
Unità Tecnologica: 02.03

Illuminazione a led

Gli apparecchi a parete a led sono dispositivi di illuminazione che vengono fissati alle pareti degli ambienti da illuminare. Possono essere
del tipo con trasformatore incorporato o del tipo con trasformatore non incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere
montato nelle vicinanze dell'apparecchio illuminante e bisogna verificare la possibilità di collegare l'apparecchio illuminante con il
trasformatore stesso).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi qualsiasi operazione
sui dispositivi dell'intero sistema.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.03.01.A01 Anomalie anodo
Difetti di funzionamento dell'anodo.

02.03.01.A02 Anomalie catodo
Difetti di funzionamento del catodo.

02.03.01.A03 Anomalie connessioni
Difetti delle connessioni dei vari diodi.

02.03.01.A04 Anomalie trasformatore
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione.

02.03.01.A05 Difetti di ancoraggio
Difetti di ancoraggio apparecchi illuminanti-parete.

02.03.01.A06 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led.
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Unità Tecnologica: 02.04

Impianto di messa a terra
L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale nullo. E’
il sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa di mancanza
di isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di funzionamento, inclusi i
centri stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo
scopo è quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il
terreno circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di
fondazione. L’impianto di terra è generalmente composto da collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione
principale e quelli che raccordano i singoli impianti. I collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il
contrassegno di terra.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.04.01 Conduttori di protezione
 °  02.04.02 Pozzetti in cls
 °  02.04.03 Sistema di dispersione
 °  02.04.04 Sistema di equipotenzializzazione
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Elemento Manutenibile: 02.04.01

Conduttori di protezione
Unità Tecnologica: 02.04

Impianto di messa a terra

I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il
serraggio dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.04.01.A01 Difetti di connessione
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale.

Elemento Manutenibile: 02.04.02

Pozzetti in cls
Unità Tecnologica: 02.04

Impianto di messa a terra

Tutti gli elementi dell'impianto previsti lungo la rete di distribuzione esterna, quando non sono collocati all'interno di determinati locali,
devono essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in calcestruzzo o in muratura, quasi sempre totalmente interrati,
chiamati "pozzetti". I pozzetti sono dotati di chiusini metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di
chiusura. Le dimensioni interne del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte
le manovre degli apparecchi necessarie durante l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di
smontaggio e di sostituzione delle apparecchiature.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
L'utente dovrà unicamente accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di
fenomeni di fessurazioni, disgregazione del materiale, riduzione del copriferro. Verificare l'integrità dei chiusini e la
loro movimentazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.04.02.A01 Cavillature superficiali
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

02.04.02.A02 Deposito superficiale
Deposito di materiale vario (polvere, radici, terreno, ecc.) sulla parte superiore dei pozzetti.

02.04.02.A03 Difetti dei chiusini
Difetti di apertura e chiusura dei chiusini dovuti a presenza di terreno, polvere, grassi, ecc..

02.04.02.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati
dalla loro sede.

02.04.02.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.04.02.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa.

02.04.02.A07 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura, dovuti a fenomeni di corrosione per l'azione
degli agenti atmosferici.
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02.04.02.A08 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

02.04.02.A09 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.04.02.A10 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 02.04.03

Sistema di dispersione
Unità Tecnologica: 02.04

Impianto di messa a terra

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di
dispersione.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio zincato di sezione
50-70 mm quadrati: per la bandella piattine di sezione 30 x 40 mm, per motivi di rigidità metallica. Per le coperture
metalliche gli spessori non devono essere inferiori a 10-20 mm per scongiurare perforazioni catalitiche. Una sezione
doppia di quella degli organi di captazione si utilizza per le grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in
metallo si devono adoperare spessori di 2,5 mm che arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra
la struttura e gli organi di captazione devono essere fatti con brasatura forte, saldatura, bullonatura o con morsetti; in
ogni caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200 mm quadrati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.04.03.A01 Corrosioni
Corrosione del materiale costituente il sistema di dispersione. Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e
presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.

02.04.03.A02 Difetti di connessione
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale.

Elemento Manutenibile: 02.04.04

Sistema di equipotenzializzazione
Unità Tecnologica: 02.04

Impianto di messa a terra

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il
serraggio dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.04.04.A01 Corrosione
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.

02.04.04.A02 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei bulloni del sistema di equipotenzializzazione.

02.04.04.A03 Difetti di connessione
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale.
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Unità Tecnologica: 02.05

Impianto allarme antintrusione
L'impianto antintrusione e di alalrme è l'insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di prevenire, eliminare o
segnalare l'intrusione di persone non desiderate all'interno degli edifici. L'impianto generalmente si compone di una centralina
elettronica, che può avere sirena incorporata o esterna e punto centrale per i diversi sensori, ripartita in zone che corrispondono alle
zone protette. I sensori per interno possono essere:
- rilevatori radar che coprono zone di circa 90° (non devono essere installati su pareti soggette a vibrazioni né orientati su pareti
riflettenti);
- rilevatori radar a microonde che coprono zone di oltre 100° ottenendo il massimo rendimento dall'effetto Doppler;
- rilevatori a infrarossi passivi che si servono delle radiazioni termiche dei corpi animati e sono corredati di lente Fresnel per orientare in
maniera corretta il sensore con portate fina a 10 metri.
I sensori perimetrali possono essere:
- contatto magnetico di superficie o da incasso;
- interruttore magnetico;
- sensore inerziale per protezione di muri e recinzioni elettriche;
- sonda a vibrazione;
- barriere a raggi infrarossi e a microonde per esterno.
Gli impianti di allarme dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla Legge 1.3. 1968, n.186. Tutti i dispositivi di
rivelazione, concentrazione, segnalazione locale/remota (teletrasmissione), nonché di controllo (accessi, televisione a circuito chiuso),
dovranno rispondere alle norme di settore. Pertanto dette apparecchiature dovranno riportare il previsto marchio di conformità o in
alternativa di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore; in ogni caso dovrà essere garantita la sicurezza d'uso. A tal riguardo
tutte le apparecchiature elettriche collegate alle linee di alimentazione in bassa tensione (trasformatori, interruttori, fusibili, ecc.),
dovranno essere conformi alle norme CEI 12-13; tale rispondenza dovrà essere certificata da apposito attestato di conformità rilasciato
da parte degli organismi competenti oppure da dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore. Tutte le apparecchiature dovranno
essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. Le verifiche da effettuare anche sulla base della documentazione fornita sono:
- controllo dei materiali installati e delle relative caratteristiche tecniche;
- controllo a vista del posizionamento, fissaggio ed accessibilità della centrale di gestione, dei singoli rivelatori e ogni altro dispositivo del
sistema, con verifica della conformità a livello di prestazione richiesta;
- controllo dello schema di localizzazione dei cavi e degli schemi dei collegamenti, verifica della completezza della documentazione
tecnica e dei manuali d'uso e tecnici;
- calcolo teorico dell'autonomia di funzionamento dell'impianto sulla base degli assorbimenti, del tipo delle batterie e del
dimensionamento degli alimentatori installati;
- controllo operativo delle funzioni quali: risposta dell'impianto ad eventi di allarme, risposta dell'impianto ad eventi temporali e risposta
dell'impianto ad interventi manuali.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  02.05.01 Accumulatore
 °  02.05.02 Alimentatore
 °  02.05.03 Centrale antintrusione
 °  02.05.04 Contatti magnetici
 °  02.05.05 Sensore volumetrico a doppia tecnologia
 °  02.05.06 Unità di controllo
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Elemento Manutenibile: 02.05.01

Accumulatore
Unità Tecnologica: 02.05

Impianto allarme antintrusione

L'accumulatore, meglio conosciuto come batteria, è il dispositivo che consente il funzionamento dell'impianto in caso di mancanza
dell'energia elettrica di alimentazione del sistema. I possibili modi per caricare gli accumulatori sono:
- "in tampone" quando l'alimentatore è sempre collegato all'accumulatore;
- "ciclica" quando l'alimentatore è connesso automaticamente alla batteria.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli accumulatori devono essere opportunamente dimensionati; l'alimentatore collegato all'accumulatore deve
provvedere automaticamente a mantenere il livello di capacità dichiarata dal costruttore; in caso di guasto non deve
provocare la scarica della batteria e non generare sovratensioni pericolose per l'impianto. Nel caso l'accumulatore sia
sistemato all'interno di contenitori deve essere del tipo ermetico.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.05.01.A01 Anomalie morsetti
Difetti di funzionamento dei morsetti dovuti ad accumulo di materiale.

02.05.01.A02 Accumulo di materiale
Deposito di materiale di varia natura sui dispositivi a vista delle batterie.

02.05.01.A03 Corti circuiti
Fenomeni di corti circuiti dovuti a diversi fenomeni.

02.05.01.A04 Sovratensioni
Fenomeni di sovratensioni che si registrano al ritorno dell' energia elettrica.

02.05.01.A05 Temperatura eccessiva
Eccessivo valori della temperatura ambiente dove sono installate le batterie per cui si verificano malfunzionamenti.

02.05.01.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 02.05.02

Alimentatore
Unità Tecnologica: 02.05

Impianto allarme antintrusione

L'alimentatore è un elemento dell'impianto antintrusione e controllo accessi per mezzo del quale i componenti ad esso collegati possono
essere alimentati.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
L'alimentatore deve essere fornito completo del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è stata
realizzata applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti dell'alimentatore sono stati selezionati in
relazione allo scopo previsto e che sono idonei ad operare in accordo alle specifiche tecniche. In caso di guasti o di
emergenza non cercare di aprire l' alimentatore senza aver avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare l'intero
apparato. Eseguire periodicamente una pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.05.02.A01 Perdita di carica accumulatori
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

02.05.02.A02 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.
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02.05.02.A03 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico del sistema.

02.05.02.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati del sistema.

02.05.02.A05 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

02.05.02.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 02.05.03

Centrale antintrusione
Unità Tecnologica: 02.05

Impianto allarme antintrusione

La centrale antintrusione è un elemento dell'impianto antintrusione e controllo accessi per mezzo del quale i componenti ad essa
collegati possono essere  alimentati e monitorati. Per tale motivo deve essere dotata di un sistema di alimentazione primaria e
secondaria in grado di assicurare un corretto funzionamento in caso di interruzione dell'alimentazione primaria.
Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale antintrusione sono:
- ricevere i segnali dai rivelatori ad essa collegati;
- determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme e se del caso indicare con mezzi ottici e acustici tale condizione di
allarme;
- localizzare la zona dalla quale proviene l'allarme;
- sorvegliare il funzionamento corretto del sistema e segnalare con mezzi ottici e acustici ogni eventuale guasto (per esempio corto
circuito, interruzione della linea, guasto nel sistema di alimentazione);
- inviare i segnali di allarme alla stampante collegata;
- inviare i segnali di allarme ad eventuali apparecchi telefonici collegati (polizia, vigilanza, ecc.).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
La centrale antintrusione deve essere ubicata in modo da garantire la massima sicurezza del sistema. Il costruttore deve
approntare la documentazione (disegni, elenco delle parti, schemi a blocchi, schemi elettrici e descrizione funzionale)
per l'installazione e per l'uso che deve comprendere:
- una descrizione generale dell'apparecchiatura con l'indicazione delle funzioni;
- le specifiche tecniche sufficientemente dettagliate degli ingressi e delle uscite sufficienti per consentire una valutazione
della compatibilità meccanica, elettrica e logica con altri componenti del sistema;
- i requisiti di alimentazione per il funzionamento;
- i limiti elettrici massimi e minimi di ogni ingresso e uscita;
- le caratteristiche dei cavi e dei fusibili;
- le informazioni sulle modalità d’installazione;
- l'idoneità all'impiego in vari ambienti;
- le istruzioni di montaggio;
- le istruzioni per il collegamento di ingressi e uscite;
- le istruzioni per la configurazione e la messa in servizio;
- le istruzioni operative;
- le informazioni sulla manutenzione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.05.03.A01 Difetti del pannello di segnalazione
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose.

02.05.03.A02 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

02.05.03.A03 Perdita di carica della batteria
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

02.05.03.A04 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

02.05.03.A05 Difetti di stabilità
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Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

02.05.03.A06 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio.

02.05.03.A07 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 02.05.04

Contatti magnetici
Unità Tecnologica: 02.05

Impianto allarme antintrusione

I contatti magnetici sono composti da due scatoline, una provvista di interruttore e una da un piccolo magnete. Di questi contatti ne
esistono di due tipi, quelli che si "aprono" avvicinando il magnete e quelli che invece si "chiudono".
La scatolina provvista dell'interruttore verrà applicata sullo stipite della porta o della finestra, e collegata agli altri interruttori con due
sottili fili isolati in plastica. La scatolina del magnete dovrà trovarsi in corrispondenza dell'interruttore quando la porta o la finestra
risulterà chiusa.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
I contatti magnetici devono essere rivestiti di rodio o rutenio e devono essere sigillati ermeticamente in azoto secco.
In tal modo viene offerta un’ottima protezione contro l’incollamento e si fornisce un ambiente privo di umidità che
impedisce la formazione di corrosione. Inoltre i contatti magnetici devono essere incapsulati in una miscela isolante che
garantisce il corretto funzionamento e elevata capacità di tenuta.
Nel caso in cui il materiale di supporto si espanda o si contragga a causa di un aumento dell’umidità o dell’essiccazione,
la miscela consente al contenitore del contatto di flettersi e curvarsi impedendo al reed di incrinarsi.
Inoltre rimane resistente agli aumenti di temperatura, mentre alcune miscele possono ammorbidirsi, determinando uno
spostamento del reed con conseguenti falsi allarmi in quanto il contatto viene allontanato dal magnete.
I contatti magnetici devono garantire una serie di 10.000.000 cicli di apertura e chiusura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.05.04.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove sono installati i
rivelatori.

02.05.04.A02 Difetti del magnete
Difetti di funzionamento del magnete dovuti ad accumuli di materiale (polvere, sporco, ecc.) sullo stesso.

02.05.04.A03 Difetti di posizionamento
Anomalie di aggancio del magnete sull'interruttore dovuti al non allineamento dei dispositivi.

02.05.04.A04 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio.

02.05.04.A05 Mancanza certificazione antincendio
Mancanza o perdita delle caratteristiche antincendio.

Elemento Manutenibile: 02.05.05

Sensore volumetrico a doppia tecnologia
Unità Tecnologica: 02.05

Impianto allarme antintrusione

Il sensore è costituito da due elementi basati su diversa tecnologia di rivelazione contenuti in un medesimo involucro, in grado di
rilevare il calore del corpo umano ed il movimento. La correlazione tra i segnali provenienti dai due diversi elementi di rivelazione dovrà
essere tale che la segnalazione d'allarme sia generata solo al persistere o al ripresentarsi della condizione di perturbazione dello stato di
normalità, ad entrambe le componenti del sensore. Il sensore dovrà possedere led di immediata rappresentazione del funzionamento
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dello stesso apparato. Dovrà essere possibile variarne sensibilità (portata), integrazione e orientamento sia in senso orizzontale che
verticale, in modo da adattare il sensore al campo di protezione voluto o in relazione alle caratteristiche particolari dell'ambiente
protetto. Il sensore dovrà essere dotato di un dispositivo antiaccecamento per prevenire ogni tentativo di mascheramento. Inoltre,
dovrà essere dotato di circuito di supervisione del segnale a microonda che, in caso di non funzionamento di questa sezione,
predisporrà il sensore a funzionare automaticamente con la sola parte ad infrarossi, emettendo in uscita un segnale di guasto verso il
concentratore. Il sensore, inoltre, avrà un filtro di luce per eliminare eventuali disturbi generati da sorgenti luminose fluorescenti. Le sue
caratteristiche dovranno essere conformi alla Norma CEI 79-2 al II° Livello di prestazioni.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
I sensori volumetrici vanno installati negli angoli degli ambienti a circa 2,5 m di altezza evitando di collocarli davanti a
tende, piante alte e sopra i caloriferi. Per i collegamenti elettrici tra le parti del sistema occorre utilizzare un cavo
schermato. Preferite centrali a tastiera, gestite da microprocessore e dotate di memoria degli eventi. Così è possibile
sapere in quale momento è stato attivato l'allarme, a che ora è scattato, dove e quando è stato disattivato. Questo evita
confusione in caso di necessità di assistenza. Il sistema deve essere protetto da un filtro contro le sovratensioni causate,
per esempio, dai fulmini. In caso di mancato funzionamento evitare di smontare il coperchio posto sulla parte anteriore
del dispositivo per evitare di causare danni allo stampato e ai microinterruttori contenuti all'interno. Per un corretto
funzionamento posizionare i sensori in posizione tale da non essere manomessi o facilmente accessibili quali pareti o
angoli dei vari ambienti da controllare. La portata tipica dovrà essere di 15 metri e con copertura orizzontale di 100°.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.05.05.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del collegamento emittente
ricevente.

02.05.05.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

02.05.05.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi.

02.05.05.A04 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio.

Elemento Manutenibile: 02.05.06

Unità di controllo
Unità Tecnologica: 02.05

Impianto allarme antintrusione

Le unità di controllo sono dei dispositivi che consentono di monitorare costantemente gli elementi ad esse collegati quali sensori per
l'illuminazione, rivelatori di movimento, ecc.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Verificare periodicamente lo stato di carica della batteria e il funzionamento degli orologi. Controllare la presenza del
materiale di consumo (sui dispositivi che li prevedono) quali carta e cartucce per le stampanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.05.06.A01 Anomalie batteria
Difetti di funzionamento della batteria per perdita della carica.

02.05.06.A02 Anomalie software
Difetti di funzionamento del software che gestisce l'unità di controllo.

02.05.06.A03 Difetti stampante
Difetti di funzionamento della stampante dovuti a mancanza di carta o delle cartucce.

02.05.06.A04 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei dispositivi antintrusione.
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